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SOTTOSEZIONE AL PIAO PUNTO: RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Approvato con delibera di Giunta Comunale n.  del                 comprende: 

il Piano triennale di prevenzione della corruzione (art. 1, comma 8, legge 190/2012) 

il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (art. 10 d. lgs. 33/2013) 

 

 

 

 

 



INTRODUZIONE AL PIAO 

L’art. 6, comma 1, del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 

2021, n. 113 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

(PIAO), quale documento unico di programmazione e governance per le pubbliche 

amministrazioni, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 

particolare il Piano della Performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza, il Piano Organizzativo del Lavoro Agile e il Piano Triennale dei Fabbisogni 

del Personale. 

Si tratta di un’importante misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle 

pubbliche amministrazioni. 

Il PIAO si pone l’obiettivo di assorbire, razionalizzare e semplificare la disciplina di riferimento 

e i relativi atti di pianificazione, inserendo in un unico documento la performance, i rischi 

corruttivi e la trasparenza, l’organizzazione del lavoro, la formazione del personale ed il 

fabbisogno del personale. 

Il PIAO è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance 

(D.Lgs. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), 

della normativa di prevenzione della corruzione (L. n. 190/2012, D.Lgs. n. 33/2013, D.Lgs. n. 

39/2013, Piano nazionale anticorruzione - PNA e atti di regolazione generali adottati 

dall’ANAC) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 

stesso assorbite, rispettando il modello di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione n. 132/2022, concernente la definizione del contenuto del PIAO.   

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 

di forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 

soddisfare.  

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla 

nuova programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026, ha quindi il 

compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 

operativa, al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 

Il PIAO ha valenza triennale e viene aggiornato annualmente. 

La sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO costituisce il principale strumento per 

l’Ente di definizione della strategia decentrata di prevenzione della corruzione, secondo quanto 

previsto dalla normativa vigente in materia a livello nazionale e alla luce degli indirizzi forniti 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), da ultimo con il PNA 2022, adottato con 

delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e con l’aggiornamento 2023 al PNA 2022, adottato con 

delibera n. 605 del 19 dicembre 2023; 

Ad avviso di ANAC va privilegiata una nozione ampia di valore pubblico intesa come 

miglioramento della qualità della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle 

comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, dei destinatari di una politica o di un 

servizio. Si tratta di un concetto che non va limitato agli obiettivi finanziari/monetizzabili ma 

comprensivo anche di quelli socio-economici, che ha diverse sfaccettature e copre varie 

dimensioni del vivere individuale e collettivo.  

ANAC sottolinea come in quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore 

pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione 



istituzionale del Comune.  

La prevenzione della corruzione e la trasparenza sono pertanto funzionali alla creazione del 

valore pubblico, in quanto, riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione 

amministrativa, si genera un progressivo miglioramento dell’attività istituzionale. In questo 

senso le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono a protezione del valore 

pubblico.  

La sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza è stata predisposta dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), sulla base degli obiettivi strategici in 

materia, definiti dall'organo di indirizzo.  

La presente sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, nonché del D.M. 30 giugno 

2022, n. 132, è costituita dai seguenti contenuti:  

- la valutazione di impatto del contesto esterno;   

- la valutazione di impatto del contesto interno;  

- la mappatura dei processi;  

- l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi;  

- la programmazione di misure organizzative per il trattamento del rischio;  

- il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

- la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 

organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del D.Lgs. n. 

33/2013. 

PIANO ANNO 2024-2026 

 

RILEVATO che ANAC, in considerazione delle rilevanti difficoltà operative e organizzative 

incontrate dai Comuni di più piccole dimensioni (con popolazione inferiore a 15.000 abitanti) ha 

definito delle modalità semplificate di applicazione degli obblighi in materia di pubblicità, 

trasparenza e prevenzione della corruzione per i Comuni di piccole dimensioni; 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C) 

Premessa. 

Il piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della legge 

190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell’anticorruzione approvato 

dall’ A.N.A.C con delibera n. 72/2013, successivamente aggiornato con i seguenti interventi 

Deliberazione n. 72/2013; Determinazione n. 12/2015; Deliberazione n. 831/2016; Deliberazione n. 

1074/2018, Deliberazione n. 1064/2019, si prefigge i seguenti obiettivi: 

 

• Ridurre le opportunità che favoriscono i casi di corruzione. 

• Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione. 

• Stabilire azioni volte a prevenire la corruzione 

• Creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – ciclo della performance nell’ottica di 

una più ampia gestione del “rischio istituzionale” 

 

Il piano della prevenzione della corruzione: 

• indica i soggetti coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e responsabilità; 

• evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di 



illegalità e indica le azioni obbligatorie e quelle ulteriori volte a prevenire il medesimo 

rischio; 

• prevede la selezione e formazione, anche, se possibile, in collaborazione con la Scuola 

Superiore della Pubblica Amministrazione, dei dipendenti chiamati a operare in settori 

particolarmente esposti. 

• prevede che il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  (P.T.T.I.) costituisca una 

apposita sezione del presente Piano Triennale di Prevenzione della corruzione. 

 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di 

aggiornamento, per il 2015, del Piano nazionale anticorruzione. 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre 

fondamentali ragioni: 

a) in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative intervenute 

successivamente all’approvazione del PNA; 

in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 

19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già 

assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica; 

b) la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del campione di 

1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità; secondo ANAC “la qualità dei 

PTPC è generalmente insoddisfacente”; 

c) infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di fornire 

risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti delle pubbliche 

amministrazioni, nello specifico i responsabili anticorruzione.  

 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la 

deliberazione numero 831.  

L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha stabilito che il PNA 

costituisca “un atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani 

triennali di prevenzione della corruzione.  

Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha un’impostazione assai 

diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su 

temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”.  

Pertanto:  

1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, 

integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure 

organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche;   

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la 

parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

Ciò premesso, il PNA 2016 approfondisce:  

1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;  

2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina;  

3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato 

apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia;   

4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono 

forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;   

5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC 

successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando 

l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.  

Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla considerazione che 

gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in 

termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli 



effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 

2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e 

valutazione dei rischi”. 

Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto 

principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare 

l’impianto fissato nel 2013.  

 

- Aggiornamento 2017 del Piano Nazionale Anticorruzione 

 

Con la Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 l’ANAC ha proceduto all’Aggiornamento 2017 al 

PNA, con riferimento ai seguenti approfondimenti: 

➢ le Autorità di Sistema Portuale 

➢ la Gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo 

➢ le Istituzioni universitarie. 

Per la predisposizione degli approfondimenti, l’ANAC, come negli anni scorsi, ha costituito 

appositi Tavoli tecnici cui hanno attivamente preso parte le amministrazioni direttamente interessate 

e i principali operatori dei vari settori. 

Secondo quanto previsto dalla legge n. 190/2012 (art. 1, co. 2 bis), come modificata dal D.lgs. 

97/2016, il lavoro è volto ad identificare “i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi […] in 

relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti”, al fine di supportare e di 

indirizzare le amministrazioni e gli altri soggetti cui si applica la normativa di prevenzione della 

corruzione nella predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza.  

Nella parte generale l'Autorità integra alcune indicazioni sull'applicazione della normativa di 

prevenzione della corruzione che interessano anche i Comuni. In particolare, nel paragrafo 4.1.2. 

"Elenco dei RPCT tenuto da Anac", si evidenzia che tutti gli atti amministrativi concernenti le 

nomine, le revoche e le sostituzioni dei RPCT (responsabile prevenzione e corruzione e trasparenza) 

rimangono sotto la piena responsabilità delle relative amministrazioni. 

Il nominativo del RPCT deve essere indicato nel Piano triennale della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (art. 43 comma 1 D.lgs. 33/2013) e va pubblicato sul sito dell'amministrazione - 

sezione "Amministrazione Trasparente - Altri contenuti /prevenzione della corruzione". 

Piano Nazionale Anticorruzione 2019 

Il Consiglio dell’Autorità con la Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 ha approvato in via 

definitiva il Piano Nazionale Anticorruzione 2019. 

 

Nella nuova impostazione del PNA nazionale, l’ANAC ha superato la valutazione standardizzata 

dei rischi che si basava sulla compilazione della tabella prevista dall’allegato 5 (l’ANAC riferisce 

testualmente che “l’allegato 5 del PNA 2013 non va più considerato un riferimento metodologico da 

seguire”.) Ne consegue che il nuovo Piano deve valorizzare le peculiarità di ciascun singolo Ente 

 

Processo di adozione. 

Il Piano è stato redatto dal Responsabile dell’Anticorruzione, nominato con decreto del Sindaco n. 

06 del 22.3.2013 ed individuato nella persona del Segretario Comunale. 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8ed911d50a778042061d7a5d0028cba2


Gli attori interni che hanno partecipato alla predisposizione del Piano sono:  

• Responsabile anticorruzione; 

• le Posizioni Organizzative dell’Ente; 

• Organo di indirizzo Politico: Giunta Comunale (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto 

legislativo 97/2016). 

 

La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal 

legislatore del decreto legislativo 97/2016.  

La rinnovata disciplina:  

1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); nel comune i due ruoli erano già riuniti in 

capo al Segretario Comunale. 

2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  

 

Il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di Magliano Vetere, approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale, viene pubblicato sul sito internet del Comune, Sezione 

Amministrazione Trasparente/Disposizioni Generali/Atti Generali; 

Il Piano viene inviato per via telematica al Dipartimento delle Funzione Pubblica secondo le 

istruzioni pubblicate nel sito del Dipartimento medesimo trasmesso a ciascun dipendente e 

collaboratore. 

 

    1. Analisi del contesto 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio 

corruttivo, mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 

contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 

1.1. Contesto esterno 

 

Il comune di Magliano Vetere è un Comune montano, con una popolazione al 31.12.2016 di 695 

abitanti, situato nell’entroterra salernitano, nella zona Alto Cilento. L’intero territorio ricade nel 

Parco nazionale del Cilento e Vallo di diano e nella Comunità Montana Alto Calore Salernitano. 

 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 

avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati. 

Dai dati contenuti nella relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 

investigativa antimafia (DIA) – secondo semestre 2022 

(https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-

content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf) 

 

1.2.  Contesto interno 
 

 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf


La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in 3 Aree: Amministrativa, Finanziaria e Tecnica. 

 Al vertice di ciascuna Area è posto un Responsabile.  

L’area tecnica è assegnata ad un dipendente di categoria D, titolare di posizione organizzativa, per 

12 ore settimanali; 

L’ Area finanziaria è assegnata al Sindaco, in applicazione della deroga al principio di separazione 

possibile nei Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 

La dotazione organica effettiva prevede: 

un segretario Comunale, in convenzione con altri due Comuni; 

n. 6  dipendenti, dei quali n.1 Categoria D, a tempo determinato titolare di posizione organizzativa, 

n. 2 Categorie D a tempo parziale a 18 e 24 ore, n. 2 categorie C, di cui 1 a tempo determinato e 

parziale e n. 1 Categoria B. 

 

2. Mappatura dei processi 

 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività 

dell'ente per fini diversi. 

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi. 

Col termine processo si fa riferimento dunque ai singoli comportamenti e le funzioni che 

ciascun protagonista dell’attività amministrativa mette in campo e che, qualora siano ispirati da 

malafede o, peggio, da dolo, sono la premessa o il fine della corruzione. 

Questa differenza abbastanza teorica, acquista maggiore consistenza se si analizza la tabella del 

paragrafo che segue in cui si mettono in relazione: 

a) Gli uffici/aree/settori in cui è suddiviso l’ufficio 

b) I procedimenti che fanno capo a detti uffici/aree/settori 

c) I processi che ineriscono a detti procedimenti e che sono tabellati nell’ALLEGATO 1 

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 

adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 

2017”.  

Per l’analisi del rischio si fa riferimento al rischio in termini di impatto e probabilità secondo la 

matrice ANAC:  

PROBABILITA' 

0 = nessuna probabilità 

1 = improbabile 

2 = poco probabile 

3 = probabile 

4 = molto probabile 

5 = altamente prob.le  

 

IMPATTO 

0 = nessun impatto 

1 = marginale 

2 = minore 

3 = soglia 



4 = serio 

5 = superiore  

 

 

LIVELLO 

Da a   

1 6 basso 

7 14 medio 

15 25 alto 

 

In Questo Ente, vista anche l’esiguità delle figure apicali in grado di predisporre tabelle di 

rilevazione estremamente complesse come quelle, ad esempio, adottate dall’ANAC nel suo PTPCT, 

si è scelto di concentrarsi sull’elenco dei processi “standard”e sugli stessi ricalcolare l’incidenza dei 

vari fattori.  

Alla luce della tabella riassuntiva B “valutazione complessiva del rischio” corruttivo, per ogni 

processo standard, il RPCT ha individuato una serie di misure programmatiche di forte impatto, 

consegnandole ai responsabili dei servizi, al sindaco ed amministratori per la loro applicazione; al 

termine di ogni anno si dovrà verificare se dette misure siano state applicate e se invece ne servano 

della altre.  

La mappatura completa dei processi standard del Nostro Comune è riportata nelle tabelle 

dell’ALLEGATO 1 

 

Prima di analizzare l’ALLEGATO 1, va precisato che per le finalità di prevenzione e contrasto alla 

corruzione, i processi di governo sono scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad 

esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica.  

Al contrario, assumono particolare rilievo i processi operativi che concretizzano e danno attuazione 

agli indirizzi politici attraverso comportamenti, procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti 

all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale.   

È bene rammentare che la legge n. 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni 

corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli 

organi politici.  

 

2.1 Mappa dei processi di cui all’ALLEGATO 1 suddivisi per uffici/aree/settore in cui si 

articola il comune. 

 

A beneficio di chi leggerà questo PTPCT, ma non ha una puntuale conoscenza della “macchina 

comunale”, abbiamo suddiviso e raggruppato i vari processi dell’allegato 1 secondo l’area di 

appartenenza, riconducendo cioè il processo agli uffici che ne sono protagonisti o che ne sono 

attori. 



La rilevazione dei processi inoltre, come abbiamo più sopra spiegato è cosa diversa dai singoli 

procedimenti; ma i singoli procedimenti fanno parte dei processi. Avendo noi rilevato 48 processi 

standard, c’è la necessità di ricondurre i singoli procedimenti, da una parte all’ufficio di 

appartenenza e dall’altra al processo e alla relativa scheda di rilevazione del rischio di cui 

all’allegato 1. 

La tabella che segue è dunque una mappa con cui, preso il singolo procedimento, lo si assegna 

all’Ufficio/area/settore di competenza e al contempo si dà l’indicazione della scheda o delle schede 

di processo con cui si è valutato il rischio corruttivo e si sono date le relative misure per 

contrastarlo. 

In questo modo l’analisi del rischio e, soprattutto, le misure specifiche da adottare nel triennio per 

ridurre ulteriormente il rischio, avranno dei destinatari individuati o individuabili. La mappa che 

segue, va letta avendo chiaro l’assetto degli uffici che abbiamo già individuato al paragrafo 2.3. 

A) Atti e provvedimenti da adottare da parte degli organi politici del comune che non 

hanno rilevanza per questo piano in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo 

politico dell’amministrazione in carica e non la gestione dell’attività amministrativa. 

STESURA E APPROVAZIONE DELLE "LINEE PROGRAMMATICHE" 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE  

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PROGRAMMA TRIENNALE DELLE OPERE PUBBLICHE E DEL 

PROGRAMMA BIENALE DI SERVIZI E FORNITURE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL BILANCIO PLURIENNALE  

STESURA ED APPROVAZIONE DELL'ELENCO ANNUALE DELLE OPERE PUBBLICHE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE  

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PEG 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DELLA PERFORMANCE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA 

CONTROLLO POLITICO AMMINISTRATIVO 

CONTROLLO DI GESTIONE 

CONTROLLO DI REVISIONE CONTABILE 

MONITORAGGIO DELLA "QUALITÀ" DEI SERVIZI EROGATI 

 

B) Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) dell’attività degli uffici/aree/settore, con 

riferimento ai processi standard e alle relative tabelle di cui all’ALLEGATO 1 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI DEMOGRAFICI, STATO 

CIVILE, SERVIZI ELETTORALI, 

Pratiche anagrafiche 22 

Documenti di identità 22, 23 



LEVA Certificazioni anagrafiche 22 

Atti di nascita, morte, cittadinanza e 

matrimonio 
22 

Atti della leva  41 

Archivio elettori 42 

Consultazioni elettorali 42 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI SOCIALI 

Servizi assistenziali e socio-sanitari per 

anziani 
25 

Servizi per minori e famiglie 24 

Servizi per disabili 26 

Servizi per adulti in difficoltà  27 

Integrazione di cittadini stranieri 28 

Alloggi popolari 43  

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI EDUCATIVI 

Asili nido 4, 5 

Manutenzione degli edifici scolastici  4, 5 

Diritto allo studio 44 

Sostegno scolastico 44 

Trasporto scolastico  4 

Mense scolastiche 4 

Dopo scuola  4, 5, 44 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI CIMITERIALI 

Inumazioni, tumulazioni 32 

Esumazioni, estumulazioni  32 

Concessioni demaniali per cappelle di 

famiglia  

33 

Manutenzione dei cimiteri 4, 5 

Pulizia dei cimiteri 4, 5 

Servizi di custodia dei cimiteri 4, 5 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 



dell’allegato 

1 

SERVIZI CULTURALI E SPORTIVI 

Organizzazione eventi 34 

Patrocini  35 

Gestione biblioteche 4 

Gestione musei 4 

Gestione impianti sportivi  4 

Associazioni culturali 8, 39 

Associazioni sportive  8, 39 

Fondazioni  8, 39 

Pari opportunità 39 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

TURISMO 
Promozione del territorio 4, 5 

Punti di informazione e accoglienza turistica 4, 5 

Rapporti con le associazioni di esercenti 8 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

MOBILITÀ E VIABILITÀ 

Manutenzione strade 4, 5 

Circolazione e sosta dei veicoli 19 

Segnaletica orizzontale e verticale 4, 5 

Trasporto pubblico locale 4, 5, 47  

Vigilanza sulla circolazione e la sosta  45  

Rimozione della neve 4, 5 

Pulizia delle strade  4, 5 

Servizi di pubblica illuminazione 4, 5, 47  

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

TERRITORIO E AMBIENTE 

Raccolta, recupero e smaltimento rifiuti 4, 29, 47 

Isole ecologiche  4, 29, 47 

Manutenzione delle aree verdi 4, 47 

Pulizia strade e aree pubbliche 4, 47 

Gestione del reticolo idrico minore 46, 48  

Servizio di acquedotto 47 

Cave ed attività estrattive  48 

Inquinamento da attività produttive 48 

 

Ufficio/area/settore di Prodotti (procedimenti, atti e Processi e 



competenza provvedimenti) relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

URBANISTICA ED EDILIZIA 

PRIVATA 

Pianificazione urbanistica generale 9 

Pianificazione urbanistica attuativa 10 

Edilizia privata  6, 7, 21 

Edilizia pubblica  4 

Realizzazione di opere pubbliche  4, 5 

Manutenzione di opere pubbliche  4, 5 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI DI POLIZIA LOCALE 

Protezione civile  8 

Sicurezza e ordine pubblico 20 

Vigilanza sulla circolazione e la sosta  45 

Verifiche delle attività commerciali  19 

Verifica della attività edilizie 17 

Gestione dei verbali delle sanzioni comminate 12 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE (SUAP) 

Agricoltura 8, 19 

Industria 8  

Artigianato  8 

Commercio  8, 19 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SOCIETÀ A PARTECIPAZIONE 

PUBBLICA  

Gestione farmacie  39 

Gestione servizi strumentali  39, 47 

Gestione servizi pubblici locali  39, 47 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI ECONOMICO FINANZIARI  
Gestione delle entrate 13 

Gestione delle uscite 8, 14 

Monitoraggio dei flussi di cassa 13, 14 



Monitoraggio dei flussi economici 13, 14 

Adempimenti fiscali  14 

Stipendi del personale  14 

Tributi locali 15, 16, 19 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SISTEMI INFORMATICI 
Gestione hardware e software 4, 5 

Disaster recovery e backup 4, 5 

Gestione del sito web 4, 5 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

GESTIONE DOCUMENTALE 

Protocollo  30 

Archivio corrente  31 

Archivio di deposito  31 

Archivio storico  31 

Archivio informatico  31 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

RISORSE UMANE 

Selezione e assunzione 1 

Gestione giuridica ed economica dei 

dipendenti 

2 

Formazione 4, 5 

Valutazione 18 

Relazioni sindacali (informazione, 

concertazione)  

18 

Contrattazione decentrata integrativa 18 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

AMMINISTRAZIONE GENERALE 

Deliberazioni consiliari  37 

Riunioni consiliari  37 

Deliberazioni di giunta  37 

Riunioni della giunta  37 

Determinazioni 38 

Ordinanze e decreti  38 

Pubblicazioni all'albo pretorio online 37, 38 

Gestione di sito web: amministrazione 

trasparente 

4, 5  



Deliberazioni delle commissioni  37 

Riunioni delle commissioni  37 

Contratti  4, 5 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

GARE E APPALTI 

Gare d'appalto ad evidenza pubblica 4 

Acquisizioni in "economia" 5 

Gare ad evidenza pubblica di vendita  36 

Contratti  4, 5 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

SERVIZI LEGALI 
Supporto giuridico e pareri 3 

Gestione del contenzioso  3 

Levata dei protesti 11 

 

Ufficio/area/settore di 

competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 

provvedimenti) 

Processi e 

relativa 

tabella 

dell’allegato 

1 

RELAZIONI CON IL PUBBLICO 

Reclami e segnalazioni  40 

Comunicazione esterna 40 

Accesso agli atti e trasparenza 40 

Customer satisfaction  40 

 

2.3 La rilevazione dei processi e la mappatura del rischio corruttivo – ALLEGATO 1 

 

Dopo avere analizzato l’attuale assetto organizzativo del Comune di Magliano Vetere, verificato e 

tabellato i prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti), suddivisi per ufficio/area/settore di 

competenza, vediamo come abbiamo rilevato i processi standard e come abbiamo di conseguenza 

mappato il rischio corruzione per ciascun processo.  

2.4. L'identificazione del rischio e analisi della probabilità e dell’impatto 

Individuati in questo modo i 48 processi standard e messi in relazione con gli uffici e con i relativi 

prodotti, abbiamo creato per ciascuno di questi una tabella di rilevazione. 

L’indice dei 48 processi è la TABELLA “A” - dell’ALLEGATO 1. 

Cliccando su ciascuno dei processi elencati nella TABELLA “A”, che abbiamo denominato: 

“Indice schede per la valutazione del rischio” si perviene alle singole tabelle che avranno lo stesso 

numero indicativo dato al processo, nell’indice. 

Ciascuna di queste schede si compone di tre parti di calcolo: 



Prima parte:   Valutazione della probabilità del rischio corruzione 

Seconda parte:  Valutazione dell'impatto del rischio corruzione 

Terza parte:  Valutazione complessiva del rischio corruzione 

 

Per ciascuna scheda e cioè per ciascun processo su cui si è eseguito il calcolo del rischio corruttivo 

con parametri oggettivi si sono date delle indicazioni pratiche e metodologiche per ridurre l’impatto 

del rischio, dette misure sono riportate per ciascuna scheda processo in una apposita sezione. 

Quarta parte: Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il 

rischio 

 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità – prima parte) e 

sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto – seconda parte ).  

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto” (terza 

parte). 

Con questa metodologia, specie in riferimento alla quarta parte, questa amministrazione dovrebbe 

avere dato risposta anche alla segnalazione dell’ANAC secondo cui gran parte delle 

amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la metodologia presentata nel PNA. 

Si precisa ulteriormente che Questo Ente non ha mai conosciuto l’esistenza di episodi corruttivi e 

pertanto in un’analisi preventiva si è ritenuto di applicare detti parametri e metodi per il semplice 

fatto che sono stati predisposti dai maggiori esperti di anticorruzione, quali i funzionari dell’ANAC, 

che ben conoscono le dinamiche corruttive e le astrazioni per misurarne il rischio. 

2.5. Stima della probabilità che il rischio si concretizzi (ANAC) – parte prima delle tabelle 

di ogni singolo processo 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 

"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  

2. rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;  

3. complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta 

(da 1 a 5);  

4. valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità 

aumenta (valore da 1 a 5);  

5. frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso 

una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  

6. controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 

vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 

probabilità del rischio.  

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.  

 



2.6. Stima del valore dell’impatto – parte seconda delle tabelle di ogni singolo processo 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 

“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.   

1. Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 

processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 

tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

2. Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna 

della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, 

punti 5. In caso contrario, punti 1. 

3. Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 

media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la 

PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.  

4. Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto 

esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna delle quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 

dell’impatto”.  

2.7. Il valore complessivo e la ponderazione del rischio corruttivo 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 

per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio corruttivo rilevato per detto 

procedimento standard. 

2.11. L’individuazione delle misure specifiche, per ciascun processo, di riduzione del rischio 

corruttivo  

 

Ottenute queste “misurazioni oggettive e meccaniche” del rischio corruttivo che sottende ad ogni 

processo, la parte più importante del piano è quella dell’individuazione delle misure specifiche che 

su ogni scheda, nella quarta parte, sono state individuate per ridurre il rischio. 

 

Queste misure sono ulteriori a quelle che vedremo nel capitolo 3 che hanno una rilevanza generale e 

non tengono presente la specificità di ogni processo.  

2.8. Riepilogo della rilevazione e delle misure dell’ALLEGATO 1. 

 

La prima fase è stata quella di individuare 48 processi standard in cui ricomprendere l’attività di 

tutti gli uffici/aree/settori di cui si compone la nostra amministrazione comunale. 

 

Tutti documenti che seguono sono contenuti nell’ ALLEGATO 1. 

 

L’indice dei processi è nella: 

TABELLA A - “Indice schede per la valutazione del rischio” 

Seguono poi le 48 tabelle di rilevazione dei processi, suddivise a loro volta in quattro parti, che 

hanno prodotto le seguenti: 



TABELLA B - “Tabella riepilogativa della valutazione della probabilità, dell’impatto e del 

rischio corruzione, per ciascun processo standard” 

TABELLA C - “Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il 

rischio, per ciascun processo standard” 

 



 3 Le misure generali da adottare o potenziare nel triennio per ridurre ulteriormente il 

rischio 

 

3.1 Individuazione del Responsabile della prevenzione dalla corruzione. 

Il Comune di Magliano Vetere, con decreto del Sindaco n. 04 del 21.03.2013 ha provveduto ad 

individuare nel Segretario Comunale dell’Ente il Responsabile della prevenzione dalla corruzione.  

Il suddetto Responsabile nei termini previsti dalla legge 190/2012:  

a) propone all’organo di indirizzo politico l’adozione del piano;  

b) definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori esposti alla corruzione;  

c) verifica l’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità e propone la modifica dello stesso in 

caso di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti nell’ organizzazione o 

nell’attività dell’amministrazione;  

d) individua il personale da inserire nei programmi di formazione;  

f) riferisce sull’attività nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo stesso 

responsabile lo ritenga opportuno. 

3.2 Il trattamento e le misure successive al piano 

Dunque i processi di “gestione del rischio” si concludono con il “trattamento”, che consiste nelle 

attività “per modificare il rischio”.  

Ci sono delle misure generali, che già abbiamo illustrato, e che sono le “buone pratiche 

anticorruttive” preliminari ad ogni trattamento: 

➢ la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, 

denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, 

rivisitando tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC ha emanato a 

fine del 2016;  

➢ l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività 

dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il 

rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

➢ l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 

procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 

diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

➢ il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni 

o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Pare poi fondamentale predisporre attività formative. 

  

 

3.3 Controllo sugli atti  

In materia di controllo al fine di prevenire la corruzione, un ruolo importante è dato dal controllo 

amministrativo e contabile, sia nella fase preventiva che successiva di formazione dei 

provvedimenti.  



Come dispone l’ art. 147-bis del TUEL l’istituto in parola ê assicurato, nella fase preventiva della 

formazione dell'atto, da ogni responsabile di settore ed è esercitato attraverso il rilascio del parere di 

regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa.  

Il controllo contabile è effettuato dal responsabile del servizio contabilità ed è esercitato attraverso 

il rilascio del parere di regolarità contabile e del visto attestante la copertura finanziaria.  

A tal proposito il Comune di Magliano Vetere con deliberazione consiliare n. 12 del 07.03.2013 si è 

dotato del Regolamento sui controlli interni. 

3.4 Codice di comportamento nazionale e del Comune  

Il codice di comportamento ê uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotta, un punto 

di riferimento e una guida per chi lavora nella P.A., molto spesso infatti si pensa che il modo più 

efficace per raggiungere l’ obiettivo della massimizzazione dell’ utilità per il cittadino sia quello di 

mettere in campo pratiche repressive, sottovalutando quindi l’ importanza degli effetti positivi che 

possono essere generati da una responsabilità sociale diffusa.  

In quest’ottica, l’Ente ha fatto proprio il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62,  approvando il Codice di 

comportamento del Comune di Magliano Vetere con delibera di Giunta Comunale n. 11 del 

28.01.2014.  Il codice di comportamento è stato pubblicato nel sito istituzionale.  

3.5 Rotazione del personale 

L’art. 1 comma 5, lett. b, della Legge 190/2012 impone alle Amministrazioni di prevedere, nei 

settori particolarmente esposti alla corruzione, la rotazione del personale dirigenziale, dei titolari 

delle posizioni organizzative e del personale con funzioni di responsabilità  (ivi compresi i 

responsabili del procedimento).  

Il Comune di Magliano Vetere intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 

16, comma 1, lett. I-quater), del Decreto legislativo n. 165/2001, in modo da assicurare la 

prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata. 

Al momento, però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di 

fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. In quanto non esistono figure professionali 

perfettamente fungibili.  

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della 

legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”.  

  

3.6 Formazione dei dipendenti 

L’importanza della formazione del personale degli Enti locali si accresce ogni giorno di più. La 

sorgente di tale mutamento è composita. Hanno inciso il processo di radicale trasformazione del 

ruolo dei Comuni, il nuovo profilo richiesto ai segretari comunali e a tutto il personale a seguito 

delle nuove opportunità offerte dall’ e-governement e la necessità di diffusione della capacità di 

utilizzazione delle tecnologie informatiche e telematiche, nonché la necessità di un costante 

aggiornamento sulle numerose novità legislative.  

La formazione deve servire alla Pubblica Amministrazione per imparare a dialogare, in forma 

sempre autorevole ma con apertura, efficacia, disponibilità. Deve svilupparsi come “impresa che 



impara” o “impresa all’ascolto”, come hanno scritto i maestri del management privato e pubblico. 

Interviene in questa direzione anche la legge n.190 del 06/11/2012 nel momento in cui dispone la 

formazione continua e puntuale dei dipendenti in materia di anticorruzione.  

Nell’ambito del piano formativo dovrà essere dedicata particolare attenzione alla formazione 

riguardante le norme e le metodologie comuni per la prevenzione della corruzione.  

La formazione deve tendere al raggiungimento degli obiettivi indicati nell’allegato 1.B.13 

“Formazione” al Piano Nazionale Anticorruzione. 

I fabbisogni formativi sono individuati dal Responsabile della Prevenzione in raccordo con i titolari 

delle posizione organizzative. 

Il piano di formazione deve essere strutturato su due livelli: 

➢ livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

deve riguardare il contenuto dei codici di comportamento e il codice disciplinare deve 

basarsi prevalentemente sull’esame di casi concreti;; 

➢ livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai titolari di posizioni organizzative, ai responsabili del procedimento  

addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati  per 

la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

nell’amministrazione. 

Il piano di formazione deve:  

➢ tener conto dell’importante contributo che può essere dato dagli operatori interni al Comune, 

inseriti come docenti nell’ambito di percorsi di aggiornamento e formativi in house; 

➢ prevedere, per l’avvio al lavoro e in occasione dell’inserimento di dipendenti in nuovi settori 

lavorativi, l’attuazione di forme di affiancamento con l’obbligo per il personale esperto 

prossimo al collocamento in quiescenza di un periodo di sei mesi di “tutoraggio”, fermo 

restando il rispetto del vincolo di spesa di personale; 

➢ prevedere iniziative di formazione specialistiche per il responsabile della prevenzione e per 

le figure a vario titolo coinvolte nel processo di prevenzione 

 

3.7 Conferimento e autorizzazione incarichi 

La disciplina dell’incompatibilità nel pubblico impiego ê una diretta derivazione del dovere di 

esclusività della prestazione lavorativa del pubblico dipendente. 

Il dovere di esclusività del pubblico dipendente garantisce l’imparzialità ed il buon andamento dell’ 

azione amministrativa e si sostanzia nel dovere dello stesso di dedicare esclusivamente all’ufficio la 

propria attività lavorativa, senza distrazione delle proprie energie lavorative in attività estranee a 

quelle attinenti al rapporto di impiego. 

Attraverso il dovere di esclusività l’amministrazione persegue il suo interesse ad assicurarsi 

integralmente le energie lavorative dei propri dipendenti, evita possibili conflitti di interesse fra 

quelli della pubblica amministrazione e quelli afferenti ad altri soggetti, pubblici o privati, ai quali il 

dipendente dovesse prestare la propria opera, inibendo cosi la formazione di centri di interesse 

alternativi rispetto all’ufficio pubblico cui appartiene il dipendente. Per quanto detto si enunciano le 

attività non autorizzabili e la procedura per ottenere l’autorizzazione in caso di attività 

potenzialmente esercitabili.  

3.8. Inconferibilità ed incompatibilità  

 



L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016 ha definito le Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione.  

Il responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le 

disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine 

laddove riscontrate, il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni 

di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

 

Inconferibilità 

Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione 

delle norme del D.Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un 

procedimento di accertamento.  

Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile 

violazione va fatto sia nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto cui 

l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del 

principio del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere  

- una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e 

della norma che si assume violata; 

- l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano anticorruzione accerta se la nomina sia 

inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il responsabile del Piano anticorruzione valuta altresì se alla 

stessa debba conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della 

misura inibitoria di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica 

l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della 

misura medesima  

 

Incompatibilità 

L’accertamento da parte del responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di 

incompatibilità di cui ai Capi V e VI del D.Lgs. n. 39/2013 comporta la decadenza di diritto 

dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all'interessato, da parte del responsabile, dell'insorgere della causa di incompatibilità.  

 

Accertamenti del responsabile del Piano anticorruzione 

Al fine di agevolare le attività di accertamento, controllo e verifica, come previsto dall’art. 

20 del d D.Lgs. n. 39/2013, all'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una 

dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto che 

va comunicata entro 5 giorni al  responsabile del Piano. 

 

3.9 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

Il conflitto di interessi è la situazione in cui un interesse secondario interferisce, ovvero potrebbe 

tendenzialmente interferire (o appare avere la potenzialità di interferire), con l’abilità di un 

funzionario pubblico ad agire in conformità con i suoi doveri e responsabilità (interesse primario).  

Andrà inserita la clausola di stile tanto nelle deliberazioni di giunta /consiglio quanto nelle 

determinazioni dirigenziali in questa maniera: “il sottoscritto responsabile del procedimento 



dichiara l'insussistenza del conflitto di interessi ai sensi dell'art. 6 bis della legge 241/90 in relazione 

al citato procedimento, allo stato attuale”. 

 

 

4 La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico 

che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 

ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti misure di tutela: 

➢ la tutela dell'anonimato; 

➢ il divieto di discriminazione; 

➢ la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 

conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 

assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 

corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano 

tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che 

effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono fin d’ora tenuti al segreto ed al massimo riserbo 

 

In un ottica di collaborazione tutti i titolari di posizione organizzativa (a norma dell’ art. 16 del 

D.Lgs. 165/2001, art. 20 del D.P.R. 3/1957, art. 1 della L. 20/1994 e art. 331 c.p.p.) sono tenuti a 

svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile, anche su segnalazione dei propri 

dipendenti.  

 

I dipendenti comunali che intendono segnalare condotte illecite, concrete o potenziali, di cui siano 

venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro devono utilizzare lo schema allegato al 

presente Piano. essendo in ciò tutelati dalla previsione della citata norma senza. pertanto, poter 

essere sanzionati, licenziati o sottoposti ad una misura discriminatoria, diretto o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione. 



Resto fermo che nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata solo eccezionalmente per la difesa 

dell'incolpato.  

L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

La denuncia e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241.  

5. Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione 

ad uffici 

La legge n. 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 

esercitare poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del Decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

➢ non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

➢ non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

➢ non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

➢ non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 

sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di 

cui sopra.  

Questo comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

 

5.1 Attività successiva alla cessazione dal servizio 

 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, comma 16 – ter del D.Lgs. n. 165/2001, introdotto dall’art. 1, 

comma 42, lettera l, della legge n. 190/2012, i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune non possono svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorative o professionali presso 

soggetti privati destinatari dell’attività del Comune svolta attraverso i medesimi poteri. La 

violazione del divieto comporta la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti. I soggetti 



privati che hanno concluso i contratti o conferito gli incarichi in violazione del divieto non possono 

contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni.  

 

5.2 Monitoraggio dei rapporti Amministrazione/soggetti esterni 

Il Comune, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, comma 9, lettera e), della legge n. 190/2012 attiverà, 

un sistema di monitoraggio dei rapporti tra lo stesso e i soggetti che con il Comune stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere.  

Il sistema di monitoraggio dovrà in particolare verificare la sussistenza di eventuali relazioni di 

parentela o affinità tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che 

intrattengono i suddetti rapporti con il Comune e i titolari delle Posizioni Organizzative e i 

dipendenti del Comune stesso che abbiano un interesse diretto nel provvedimento.  

Ai fini del monitoraggio il Responsabile della prevenzione dalla corruzione utilizza le segnalazioni 

allo stesso eventualmente pervenute, ai sensi del precedente paragrafo 3.8, evidenzianti situazioni di 

conflitto di interesse. 

5.3  Patti di integrità negli affidamenti.  

Il Comune di Magliano Vetere recepirà e farà propri eventuali protocolli di legalità o patti di 

integrità che dovessero essere adottati a livello regionale o provinciale o da parte della Prefettura di 

Salerno riservandosi, in tal caso,  di prevedere nei propri avvisi, bandi di gara o lettere di invito che 

il mancato rispetto delle clausole contenute in detti protocolli o patti costituisce causa di esclusione 

dalla gara. 

    

5.4 Il monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalità di informazione 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

 



 

 

 

6. TRASPARENZA. 

6.1 Premessa 

 

Con l’entrata in vigore della legge n. 190/2012 e l’adozione del P.N.A, gli adempimenti di 

trasparenza sono stati espressamente previsti come misura obbligatoria di carattere trasversale di 

prevenzione della corruzione (Tavola n. 3 allegata al PNA) e, conseguentemente, il Piano triennale 

della trasparenza e dell’integrità è configurato come sezione del Piano triennale di prevenzione 

dalla corruzione.  

In attuazione della delega contenuta nella suddetta legge è stato poi emanato il Decreto Legislativo 

n. 33/2013 che ha disciplinato puntualmente gli obblighi di pubblicità. 

La legge n. 190/2012 ha fissato dei punti chiave per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione. Il Decreto 33/2013 che ne è scaturito, pertanto, ha 

di fatto attribuito una seconda e ulteriore funzione alla trasparenza, che, per forza di cose, si lega a 

quello originario. Non più solo un metodo per assicurare ai cittadini la piena conoscenza dei 

programmi e delle azioni amministrative, nonché i profili di chi li governa e di chi è chiamato a 

dare attuazione agli indirizzi degli organismi politici, con la conseguente possibilità di controllare 

l’operato delle amministrazioni medesime e di partecipare alle loro iniziative.  ma ora la trasparenza 

è diventata anche un sistema per porre un freno al fenomeno della corruzione e dell’illegalità.  

Il “Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge 

“anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli  istituiti del “decreto 

trasparenza”.  

Persino il titolo di questa norma è stato modificato in “Riordino della disciplina riguardante il 

diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” 

(l’azione era dell’amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore 

del “cittadino” e del suo diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino).    

E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che 

viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013;  

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero 

impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012.   

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 



Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la 

prevenzione della corruzione”.  

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 

effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 

2013, nella legge n. 190 del 2012, nel d.lgs. 97/2016 (Foia) e nelle altre fonti normative e si 

conformano alle Linee Guida dell’ANAC. 

6.2 Il responsabile della trasparenza  

Il responsabile per la trasparenza, che coincide con il Responsabile della prevenzione della 

corruzione:  

• svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, 

la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonchè segnalando all'organo 

di indirizzo politico, all'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  

• provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità;  

• controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico;  

• in relazione alla loro gravità, segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di 

disciplina, per l'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala 

altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini 

dell'attivazione delle altre forme di responsabilità e all'Autorità nazionale anticorruzione.  

6.3 Il ruolo dei titolari di posizioni organizzative 

I titolari di posizione organizzativa:  

• adempiono agli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge;  

• garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge;  

• garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché 

la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della 

loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate;  

Ogni Responsabile di Posizione Organizzativa deve garantire, la pubblicazione ed aggiornamento 

dei dati imposti dalla vigente legislazione, in relazione agli ambiti di rispettiva competenza, 

assicurando il rispetto delle vigenti disposizioni in materia di tutela della privacy e, in particolare, 

delle “Linee guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti 

amministrativi effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web” di 

cui alla deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali n. 88 del 22.3.2011.  



6.4 Le caratteristiche delle informazioni  

Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente.  

Il Comune si impegna a promuovere il sito Istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute 

più idonee, le modalità di accesso. 

E’ fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle informazioni contenute 

nel sito istituzionale del Comune. 

Le autenticazioni ed identificazioni possono essere richieste solo per fornire all’utenza specifici 

servizi, per Via informatica. 

L’Ente ê tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 

dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.  

I titolari di posizione organizzativa quindi garantiranno che i documenti e gli atti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria siano quindi pubblicati:  

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende 

visione;  

• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale 

dell’atto;  

• con l’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale in 

possesso dell’amministrazione;  

• tempestivamente;  

• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui 

decorre l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, 

andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono 

comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni di 

archivio. in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione 

digitale, di cui al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza 

ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità.  

 

6.5.  L’accesso civico. 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto 

legislativo 33/2013.  

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza”  documenti, 

informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 

informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione.  

La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla.  



L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del 

dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli  

indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto.  

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo 

(articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai 

documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di 

pubblicare per previsione del decreto legislativo 33/2013. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 

cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto:  

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.  

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati 

dal decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso 

civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in 

“amministrazione trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni.  

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis che esamineremo in seguito.  

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque.  

La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non 

richiede motivazione alcuna.   

L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei 

seguenti uffici: 

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2. all’ufficio relazioni con il pubblico; 

3. ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare  

obbligatoriamente, è indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza.  

Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per 

la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o 

cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito.   



 

6.6. La trasparenza e le gare d’appalto  

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 

2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 

sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei 

servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha 

notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito 

pubblico, del decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 

pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 

infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e 

sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 

degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 

appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 

concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 

all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi 

dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione 

“Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del 

processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione 

dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 

ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-

professionali.  

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 

contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 

stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  

b) l'oggetto del bando;  

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

d) l'aggiudicatario;  

e) l'importo di aggiudicazione;  

f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

g) l'importo delle somme liquidate.  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063ART0


Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 

che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

 

 

6.7  Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA)  

Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile dell’inserimento e 

dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante comunale 

all’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti, istituita presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture (ex AVCP), nell’ambito nella Banca Dati Nazionale dei 

Contratti Pubblici (BDNCP), pena la nullità degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e 

contabile dei funzionari responsabili, di cui all’art. 62-bis del D.Lgs. n. 82/2005 (Codice 

dell’amministrazione digitale).  

L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di 

prevenzione della corruzione.  

Con deliberazione di giunta Comunale n. 90 del 12.11.2013 l’Amministrazione ha nominato il 

RASA, nella persona del Responsabile dell’U.T.C. Arch. Massimo Rubano. 

 


